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Art. 1. Art. 1.

1. Il decreto-legge 22 dicembre 2011,
n. 212, recante disposizioni urgenti in materia
di composizione delle crisi da sovraindebita-
mento e disciplina del processo civile, è
convertito in legge con le modificazioni ri-
portate in allegato alla presente legge.

1. Identico.

(Si vedano le modifiche di cui all’allegato).

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

2. Identico.



Allegato

MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE
AL DECRETO-LEGGE 22 DICEMBRE 2011, N. 212

Il capo I è sostituito dal seguente:

«CAPO I

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMPOSIZIONE DELLE CRISI
DA SOVRAINDEBITAMENTO DEL CONSUMATORE

SEZIONE I

Proposta del consumatore

Art. 1. - (Finalità e definizioni) – 1. Il consumatore, al fine di porre
rimedio a situazioni di sovraindebitamento, può proporre, con l’ausilio
dell’organismo di composizione della crisi di cui all’articolo 11-novies
con sede nel circondario del tribunale competente ai sensi dell’articolo
4, comma 1, un piano fondato sulle previsioni di cui all’articolo 2,
comma 1, ed avente il contenuto di cui all’articolo 3.

2. Ai fini del presente capo, si intende per "sovraindebitamento del
consumatore" una situazione di definitiva incapacità della persona fi-
sica, che ha agito prevalentemente per scopi estranei all’attività im-
prenditoriale o professionale eventualmente svolta, di adempiere re-
golarmente le proprie obbligazioni.

Art. 2. - (Presupposti di ammissibilità della proposta) – 1. Il piano
proposto dal consumatore in stato di sovraindebitamento, assicurato il
regolare pagamento dei titolari di crediti impignorabili ai sensi dell’ar-
ticolo 545 del codice di procedura civile e delle altre disposizioni con-
tenute in leggi speciali, prevede scadenze e modalità di pagamento dei
creditori, anche se suddivisi in classi, e indica le eventuali garanzie
rilasciate per il pagamento dei debiti, nonché le modalità per l’even-
tuale liquidazione dei beni. È possibile prevedere che i crediti muniti di
privilegio, pegno o ipoteca possano non essere soddisfatti integralmen-
te, allorché ne sia assicurato il pagamento in misura non inferiore a
quella realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale, sul rica-
vato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore di mercato attri-
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Allegato

MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE
AL DECRETO-LEGGE 22 DICEMBRE 2011, N. 212

Gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 sono soppressi.
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buibile ai beni o ai diritti sui quali sussiste la causa di prelazione, come
attestato dagli organismi di composizione della crisi. In ogni caso, con
riguardo ai tributi costituenti risorse proprie dell’Unione europea, al-
l’imposta sul valore aggiunto ed alle ritenute operate e non versate, il
piano può prevedere esclusivamente la dilazione del pagamento. Fermo
restando quanto previsto dall’articolo 7, comma 1, il piano può anche
prevedere l’affidamento del patrimonio del debitore ad un gestore per
la liquidazione, la custodia e la distribuzione del ricavato ai creditori,
da individuare in un professionista in possesso dei requisiti di cui al-
l’articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.

2. La proposta non è ammissibile:

a) quando il consumatore ha fatto ricorso, nei precedenti cinque
anni, alla procedura di composizione della crisi da sovraindebitamento;

b) quando nei confronti del consumatore e stato adottato uno dei
provvedimenti previsti dall’articolo 8;

c) quando la documentazione fornita non consente di ricostruire
compiutamente la situazione economica e patrimoniale del debitore.

Art. 3. - (Contenuto della proposta di piano) – 1. La proposta di
piano prevede la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei cre-
diti attraverso qualsiasi forma, anche mediante cessione di crediti fu-
turi.

2. Nei casi in cui i beni e i redditi del debitore non siano sufficienti
a garantire la fattibilità del piano, la proposta deve essere sottoscritta
da uno o più terzi che consentono il conferimento, anche in garanzia, di
redditi o beni sufficienti per l’attuabilità del piano.

3. Nella proposta sono indicate eventuali limitazioni all’accesso al
mercato del credito al consumo, all’utilizzo degli strumenti di paga-
mento elettronico a credito e alla sottoscrizione di strumenti creditizi e
finanziari.

4. La proposta è accompagnata dalla relazione di un professionista
in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d),
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, che attesti la veridicità dei dati
e la fattibilità del piano.

Art. 4. - (Deposito della proposta) – 1. La proposta è depositata
presso il tribunale del luogo ove il consumatore ha la residenza ed è
corredata dall’elenco di tutti i creditori, con l’indicazione delle som-
me dovute, dei beni e degli eventuali atti di disposizione compiuti
negli ultimi cinque anni, dalle dichiarazioni dei redditi degli ultimi
tre anni, nonché dall’elenco delle spese correnti necessarie al sosten-
tamento del debitore e della sua famiglia, previa indicazione della
composizione del nucleo familiare corredata dal certificato dello stato
di famiglia.
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2. Alla proposta sono allegati l’inventario dei beni del debitore e
una relazione particolareggiata dell’organismo di composizione della
crisi che deve contenere:

a) l’indicazione delle cause dell’indebitamento e del grado di
diligenza impiegato dal consumatore nell’assumere le obbligazioni;

b) l’esposizione delle ragioni dell’incapacità del debitore di
adempiere le obbligazioni assunte;

c) il resoconto sulla solvibilità del consumatore negli ultimi
cinque anni;

d) l’indicazione della eventuale esistenza di atti del debitore
impugnati dai creditori;

e) il giudizio sulla completezza e attendibilità della documenta-
zione depositata dal consumatore a corredo della proposta, nonché
sulla concreta fattibilità del piano avuto riguardo anche all’elenco dei
beni mobili o immobili che i terzi garanti mettono a disposizione per
l’esecuzione del piano di ristrutturazione dei debiti e sulla sua conve-
nienza rispetto all’alternativa liquidatoria.

Art. 5. - (Procedimento di omologazione) – 1. Il giudice, se la pro-
posta soddisfa i requisiti previsti dagli articoli 2, 3 e 4 e verificata
l’assenza di atti in frode ai creditori, fissa con decreto l’udienza, dispo-
nendo, a cura dell’organismo di composizione della crisi, la comunica-
zione a tutti i creditori, presso la residenza o la sede legale degli stessi,
anche per telegramma o per lettera raccomandata con avviso di rice-
vimento o per telefax o posta elettronica certificata, della proposta e del
decreto. Qualora la sola incompletezza dei documenti di cui all’articolo
4 determini la impossibilità di ammissione alla procedura, il giudice
può concedere al debitore un termine non superiore a quindici giorni
per apportare integrazioni e produrre nuovi documenti.

2. Verificata la fattibilità del piano e l’idoneità dello stesso ad
assicurare il pagamento dei crediti impignorabili e dei crediti di cui
all’articolo 2, comma 1, terzo periodo, risolta ogni altra contestazione,
il giudice, quando esclude che il consumatore ha assunto obbligazioni
senza la ragionevole prospettiva di poterle adempiere ovvero che ha
colposamente determinato il sovraindebitamento, anche per mezzo di
un ricorso al credito non proporzionato rispetto alle proprie capacità
patrimoniali, omologa il piano, disponendo per il relativo provvedi-
mento una forma idonea di pubblicità. Quando il piano prevede la
cessione o l’affidamento a terzi di beni immobili o di beni mobili re-
gistrati, il decreto deve essere trascritto, a cura dell’organismo di
composizione della crisi di cui all’articolo 11-novies, presso gli uffici
competenti.

3. Quando uno dei creditori o qualunque altro interessato contesta
la convenienza del piano, il giudice lo omologa se ritiene che il credito
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possa essere soddisfatto dall’esecuzione del piano in misura non infe-
riore all’alternativa liquidatoria disciplinata dalla sezione II del pre-
sente capo.

4. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del
codice di procedura civile, ma il tribunale provvede in composizione
monocratica. Il reclamo, anche avverso il provvedimento di diniego, si
propone al tribunale e del collegio non può far parte il giudice che ha
pronunciato provvedimento.

Art. 6. - (Effetti dell’omologazione) – 1. Dalla data dell’omologa-
zione e per un periodo non superiore a tre anni i creditori con causa o
titolo anteriore non possono iniziare o proseguire azioni esecutive indi-
viduali. Ad iniziativa dei medesimi creditori non possono essere disposti
sequestri conservativi, né acquistati diritti di prelazione sul patrimonio
del debitore che ha presentato la proposta di piano.

2. I creditori con causa o titolo posteriore al momento in cui è stata
eseguita la pubblicità di cui all’articolo 5, comma 2, non possono
procedere esecutivamente sui beni e i crediti oggetto del piano.

3. Durante il periodo previsto dal comma 1, le prescrizioni ri-
mangono sospese e le decadenze non si verificano.

4. L’omologazione del piano non pregiudica i diritti dei creditori
nei confronti dei coobbligati, fideiussori del debitore e obbligati in via
di regresso.

5. Gli effetti di cui al comma l vengono meno in caso di mancato
pagamento dei titolari di crediti impignorabili. L’accertamento del
mancato pagamento di tali crediti è richiesto al tribunale e si applica
l’articolo 5, comma 4.

Art. 7. - (Esecuzione del piano omologato) – 1. Se per la soddisfa-
zione dei crediti sono utilizzati beni sottoposti a pignoramento ovvero
se previsto dal piano, il giudice nomina un liquidatore che dispone in
via esclusiva degli stessi e delle somme incassate. Si applica l’articolo 28
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.

2. L’organismo di composizione della crisi risolve le eventuali
difficoltà insorte nell’esecuzione del piano e vigila sull’esatto adempi-
mento dello stesso, comunicando ai creditori ogni eventuale irregola-
rità. In caso di gravi motivi sopravvenuti che rendono impossibile per il
debitore o per i terzi garanti il puntuale adempimento delle ob-
bligazioni assunte con il piano, il debitore deve darne prontamente
notizia all’organismo di composizione della crisi che verifica con i
creditori la possibilità di apportare una modifica al piano previa au-
torizzazione del giudice. Se l’esecuzione del piano diviene impossibile,
ciascun creditore può chiedere al tribunale la risoluzione dello stesso.
Sulle contestazioni che hanno ad oggetto la violazione di diritti sog-
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gettivi e sulla sostituzione del liquidatore per giustificati motivi decide
il giudice investito della procedura.

3. Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità del-
l’atto dispositivo al piano, autorizza lo svincolo delle somme e ordina la
cancellazione della trascrizione del pignoramento, delle iscrizioni re-
lative ai diritti di prelazione, nonché di ogni altro vincolo, ivi compresa
la trascrizione del decreto di cui all’articolo 5, comma 2, e la cessazione
di ogni altra forma di pubblicità disposta. In ogni caso il giudice può,
con decreto motivato, sospendere gli atti di esecuzione del piano qua-
lora ricorrano gravi e giustificati motivi.

4. I pagamenti e gli atti dispositivi dei beni posti in essere in vio-
lazione dell’accordo e del piano sono nulli.

5. Il reclamo si propone al tribunale e del collegio non può far
parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento.

Art. 8. - (Revoca e cessazione degli effetti dell’omologazione) – 1.
L’omologazione del piano è revocata quando il debitore non esegue
integralmente, entro novanta giorni dalle scadenze previste, i pagamen-
ti dovuti nella misura prevista dal piano alle amministrazioni pubbliche
e agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie.
L’omologazione del piano è altresı̀ revocata se risultino compiuti du-
rante la procedura atti diretti a frodare le ragioni dei creditori o se, in
qualunque momento, risulti che mancano le condizioni prescritte per
l’ammissibilità della proposta. Il giudice provvede d’ufficio e si applica
l’articolo 5, comma 4.

2. Il tribunale, su istanza di ogni creditore, in contraddittorio con
il debitore, dichiara cessati gli effetti della omologazione del piano nelle
seguenti ipotesi:

a) quando è stato dolosamente aumentato o diminuito il passivo,
ovvero sottratta o dissimulata una parte dell’attivo ovvero dolosamente
simulate attività inesistenti;

b) se il proponente non adempie regolarmente agli obblighi
derivanti dal piano, se le garanzie promesse non vengono costituite o se
l’esecuzione del piano diviene impossibile anche per ragioni non im-
putabili al debitore.

3. Il ricorso per la dichiarazione di cui al comma 2, lettera b), è
proposto, a pena di decadenza, entro un anno dalla scadenza del ter-
mine fissato per l’ultimo adempimento previsto dal piano.

4. La dichiarazione di cessazione degli effetti dell’omologazione del
piano non pregiudica i diritti acquistati dai terzi in buona fede.

5. Nei casi previsti dal comma 2, si applicano, in quanto compa-
tibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile, ma il
tribunale provvede in composizione monocratica.
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SEZIONE II

Liquidazione del patrimonio

Art. 9. - (Liquidazione dei beni) – 1. In alternativa alla proposta per
la composizione della crisi disciplinata dalla sezione I del presente capo,
il consumatore che versi in una situazione di sovraindebitamento e per
il quale ricorrano i presupposti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera
a), può chiedere la liquidazione di tutti i suoi beni e dei crediti fondati
su prova scritta.

2. La domanda di liquidazione è proposta al tribunale competente
ai sensi dell’articolo 4, comma 1, e deve essere corredata dalla docu-
mentazione di cui all’articolo 4.

3. La domanda di liquidazione è inammissibile se la documenta-
zione prodotta non consente di ricostruire compiutamente la situazione
economica e patrimoniale del debitore e ove quest’ultimo abbia fatto
accesso alla procedura di liquidazione negli ultimi cinque anni.

4. Non sono compresi nella liquidazione:

a) i crediti impignorabili ai sensi dell’articolo 545 del codice di
procedura civile;

b) i crediti aventi carattere alimentare e di mantenimento;
c) i frutti derivanti dall’usufrutto legale sui beni dei figli, i beni

costituiti in fondo patrimoniale e i frutti di essi, salvo quanto disposto
dall’articolo 170 del codice civile;

d) le cose che non possono essere pignorate per disposizione di
legge.

Art. 10. - (Conversione della procedura di composizione in quella di
liquidazione) – 1. Il giudice, su istanza del debitore o di uno dei credi-
tori, dispone, con decreto avente il contenuto di cui al comma 2 del-
l’articolo 11, la conversione della procedura di composizione della crisi
di cui alla sezione I in quella di liquidazione del patrimonio del debitore
nell’ipotesi di revoca o di cessazione degli effetti dell’omologazione del
piano ai sensi dell’articolo 8.

2. I beni e i crediti sopravvenuti nel patrimonio del debitore dopo
il deposito della proposta di cui all’articolo 4 non compongono il pa-
trimonio di liquidazione, salvo che non costituiscano già oggetto del
piano.

Art. 11. - (Decreto di apertura della liquidazione) – 1. Il giudice, se
la domanda soddisfa i requisiti di cui all’articolo 9, verificata l’assenza
di atti in frode ai creditori negli ultimi cinque anni, dichiara aperta la
procedura di liquidazione. Si applica l’articolo 5, comma 4.
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2. Con il decreto di cui al comma 1 il giudice:

a) ove non sia stato nominato ai sensi dell’articolo 7, comma 1,
nomina un liquidatore, da individuare in un professionista in possesso
dei requisiti di cui all’articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n.
267;

b) dispone che non possano, a pena di nullità, essere iniziate o
proseguite, per un tempo non superiore a tre anni, azioni esecutive
individuali, né disposti sequestri conservativi o acquistati diritti di
prelazione sul patrimonio del debitore da parte dei creditori aventi
titolo o causa anteriore;

c) stabilisce idonea forma di pubblicità della domanda e del
decreto;

d) ordina, ove il patrimonio comprenda beni immobili o beni
mobili registrati, la trascrizione del decreto a cura del liquidatore
presso gli uffici competenti;

e) ordina la consegna o il rilascio dei beni facenti parte del
patrimonio di liquidazione, salvo che ritenga, in presenza di gravi e
specifiche ragioni, di autorizzare il debitore a continuare ad utilizzare
parte di essi. Il provvedimento è titolo esecutivo ed è posto in esecu-
zione a cura del liquidatore.

3. Non hanno effetto, rispetto ai creditori, le trascrizioni o iscri-
zioni di diritti acquistati verso il debitore, se eseguite dopo che il de-
creto è stato trascritto.

Art. 11-bis. - (Inventario ed elenco dei creditori) – 1. Il liquidatore,
verificato l’elenco dei creditori e l’attendibilità della documentazione di
cui all’articolo 4, forma l’inventario dei beni da liquidare e comunica ai
creditori e ai titolari dei diritti reali e personali, mobiliari e immobi-
liari, su cose in possesso o nella disponibilità del debitore, anche per
telegramma o per lettera raccomandata con avviso di ricevimento o per
telefax o per posta elettronica certificata:

a) che possono partecipare alla liquidazione, depositando o
spedendo nel luogo da lui indicato, anche in forma telematica o con
altri mezzi di trasmissione, purché sia possibile fornire la prova della
ricezione, una domanda di partecipazione che abbia il contenuto pre-
visto dall’articolo 11-ter;

b) la data entro cui vanno presentate le domande;
c) la data entro cui saranno comunicati al debitore e ai creditori

lo stato passivo e ogni altra utile informazione.

Art. 11-ter. - (Domanda di partecipazione alla liquidazione) – 1. La
domanda di partecipazione alla liquidazione, di restituzione o ri-
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vendicazione di beni mobili o immobili è proposta con ricorso che
contiene:

a) l’indicazione delle generalità del creditore;
b) la determinazione della somma che si intende far valere nella

liquidazione, ovvero la descrizione del bene di cui si chiede la re-
stituzione o la rivendicazione;

c) la succinta esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che
costituiscono la ragione della domanda;

d) l’eventuale indicazione di un titolo di prelazione;
e) l’indicazione del numero di telefax, l’indirizzo di posta elet-

tronica o l’elezione di domicilio in un comune del circondario ove ha
sede il tribunale competente.

2. Al ricorso sono allegati i documenti dimostrativi dei diritti fatti
valere.

Art. 11-quater. - (Formazione del passivo) – 1. Il liquidatore esa-
mina le domande di cui all’articolo 11-ter e, predisposto un progetto di
stato passivo, comprendente un elenco dei titolari di diritti sui beni
mobili e immobili di proprietà o in possesso del debitore, lo comunica
agli interessati, assegnando un termine di quindici giorni per le even-
tuali osservazioni da comunicare con le modalità dell’articolo 11-bis,
comma 1, lettera a).

2. In assenza di osservazioni, il liquidatore approva lo stato passivo
dandone comunicazione alle parti.

3. Ove invece siano formulate osservazioni e il liquidatore le ri-
tenga fondate, entro il termine di quindici giorni dalla ricezione del-
l’ultima osservazione, predispone un nuovo progetto e lo comunica ai
sensi del comma l.

4. In presenza di contestazioni non superabili ai sensi del comma 3,
il liquidatore rimette gli atti al giudice che lo ha nominato, il quale
provvede alla definitiva formazione del passivo. Si applica l’articolo 5,
comma 4.

Art. 11-quinquies. - (Liquidazione) – 1. Il liquidatore, entro trenta
giorni dalla formazione dell’inventario, elabora un programma di li-
quidazione, che comunica al debitore ed ai creditori e porta a cono-
scenza del giudice.

2. Il liquidatore ha l’amministrazione dei beni che compongono il
patrimonio di liquidazione. Fanno parte del patrimonio di liquidazione
anche gli accessori, le pertinenze e i frutti prodotti dai beni del debi-
tore. La liquidazione avviene, senza ulteriori autorizzazioni, in con-
formità al programma, salva la possibilità che il giudice, qualora ri-
corrano gravi e giustificati motivi, sospenda con decreto motivato gli
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atti di esecuzione del programma di liquidazione. Se alla data di
apertura della procedura di liquidazione sono pendenti procedure
esecutive il liquidatore può subentrarvi.

3. Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità degli
atti dispositivi al programma di liquidazione, autorizza lo svincolo delle
somme, ordina la cancellazione della trascrizione del pignoramento e
delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione, nonché di ogni altro
vincolo, ivi compresa la trascrizione del decreto di cui all’articolo 11 e
dichiara la cessazione di ogni altra forma di pubblicità disposta.

Art. 11-sexies. - (Azioni del liquidatore) – 1. Il liquidatore esercita
ogni azione prevista dalla legge finalizzata a conseguire la disponibilità
dei beni componenti il patrimonio di liquidazione e comunque correlata
con lo svolgimento dell’attività di amministrazione di cui all’articolo
11-quinquies, comma 2. Il liquidatore può promuovere le azioni volte al
recupero dei crediti conferiti in liquidazione.

Art. 11-septies. - (Beni e crediti sopravvenuti) – 1. I beni e i crediti
sopravvenuti al deposito della domanda di liquidazione di cui al-
l’articolo 9 non costituiscono oggetto della stessa.

Art. 11-octies. - (Creditori posteriori) – 1. I creditori con causa o
titolo posteriore al momento dell’esecuzione della pubblicità di cui al-
l’articolo 11, comma 2, lettera c), sono esclusi dalla procedura.

SEZIONE III

Disposizioni comuni

Art. 11-novies. - (Organismi di composizione della crisi) – 1. Posso-
no costituire organismi per la composizione delle crisi da sovraindebi-
tamento del consumatore enti pubblici o privati dotati di requisiti di
indipendenza, professionalità e adeguatezza patrimoniale determinati
con il regolamento di cui al comma 3.

2. Gli organismi di cui al comma 1 sono iscritti in un apposito
registro tenuto presso il Ministero della giustizia.

3. Il Ministro della giustizia determina i requisiti di cui al comma 1
e le modalità di iscrizione nel registro di cui al comma 2 con regola-
mento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto. Con lo stesso regolamento sono disciplinate la
formazione del registro e la sua revisione, l’iscrizione, la sospensione e
la cancellazione degli iscritti, nonché la determinazione delle indennità
spettanti agli organismi a carico dei soggetti che ricorrono alla pro-
cedura.
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4. Dalla costituzione degli organismi indicati al comma 1 non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e
le attività degli stessi devono essere svolte nell’ambito delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

5. L’organismo di composizione della crisi, oltre a quanto previsto
dalle sezioni I e II del presente capo, assume ogni iniziativa funzionale
alla predisposizione del piano di ristrutturazione e all’esecuzione dello
stesso.

6. Lo stesso organismo verifica la veridicità dei dati contenuti nella
proposta e nei documenti allegati e attesta la fattibilità del piano ai
sensi dell’articolo 4, comma 2.

7. L’organismo esegue le pubblicità ed effettua le comunicazioni
disposte dal giudice nell’ambito dei procedimenti previsti dalle sezioni I
e II del presente capo.

8. Quando il giudice lo dispone ai sensi degli articoli 7, comma 1, o
11, comma 2, l’organismo svolge le funzioni di liquidatore stabilite con
le disposizioni del presente capo. Ove designato ai sensi dell’articolo 7,
comma 1, svolge le funzioni di gestore per la liquidazione.

9. I compiti e le funzioni attribuiti agli organismi di composizione
della crisi possono essere svolti anche da un professionista o da una
società tra professionisti in possesso dei requisiti di cui all’articolo 28
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni,
ovvero da un notaio, nominati dal presidente del tribunale o dal giudice
da lui delegato. Con decreto del Ministro della giustizia sono stabilite,
in considerazione del valore della procedura, le tariffe applicabili al-
l’attività svolta dai professionisti, da porre a carico dei soggetti che
ricorrono alla procedura.

10. A decorrere dalla data di avvio del sistema pubblico di pre-
venzione, istituito dal decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, le ve-
rifiche sulla veridicità dei dati e l’attestazione di cui al comma 6,
nonché gli accertamenti necessari per la redazione della relazione di cui
all’articolo 4, comma 2, sono effettuati per il tramite dell’archivio
centrale informatizzato di cui all’articolo 30-ter, comma 2, del citato
decreto legislativo.

Art. 11-decies. - (Esdebitazione) – 1. Il consumatore sovraindebitato
è liberato dai debiti residui nei confronti dei creditori per titolo e causa
anteriore al decreto di apertura delle procedure di cui alle sezioni I e II
del presente capo e non soddisfatti, a condizione che:

a) abbia cooperato al regolare ed efficace svolgimento della
procedura, fornendo tutte le informazioni e la documentazione utili,
nonché adoperandosi per il proficuo svolgimento delle operazioni;

b) non abbia beneficiato di altra esdebitazione negli otto anni
precedenti la domanda;
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c) non sia stato condannato, con sentenza passata in giudicato,
per uno dei reati previsti dall’articolo 11-undecies;

d) siano stati soddisfatti, almeno in parte, i creditori per titolo e
causa anteriore al decreto di apertura della liquidazione.

2. L’esdebitazione è esclusa:

a) quando il sovraindebitamento del debitore che ha fatto ac-
cesso alla procedura di liquidazione di cui alla sezione II è imputabile
ad un ricorso al credito colposo e sproporzionato rispetto alle sue ca-
pacità patrimoniali;

b) quando il debitore, nei cinque anni precedenti l’apertura
delle procedure di cui alle sezioni I e II del presente capo o nel corso
delle stesse, ha posto in essere atti in frode ai creditori, pagamenti o
altri atti dispositivi del proprio patrimonio, ovvero simulazioni di titoli
di prelazione allo scopo di favorire alcuni creditori a danno di altri.

3. L’esdebitazione non opera:

a) per i debiti derivanti da obblighi di mantenimento e ali-
mentari;

b) per i debiti da risarcimento dei danni da fatto illecito extra-
contrattuale, nonché per le sanzioni penali ed amministrative di ca-
rattere pecuniario che non siano accessorie a debiti estinti.

4. Il giudice, con decreto adottato su ricorso del debitore inte-
ressato, verificate le condizioni di cui ai commi 1 e 2, dichiara inesigibili
nei suoi confronti i crediti non soddisfatti integralmente. I creditori non
integralmente soddisfatti possono proporre reclamo ai sensi del-
l’articolo 739 del codice di procedura civile di fronte al tribunale, del
quale non può far parte il giudice che ha emesso il decreto.

5. Il provvedimento di esdebitazione è revocabile in ogni momento,
su istanza dei creditori, se risulta che è stato concesso ricorrendo l’i-
potesi del comma 2, lettera b). Si applicano, in quanto compatibili, gli
articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile, ma il tribunale
provvede in composizione monocratica.

Art. 11-undecies. - (Sanzioni) – 1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la
multa da 1.000 a 50.000 euro il debitore che:

a) al fine di ottenere l’accesso alle procedure di cui alle sezioni I
e II del presente capo, aumenta o diminuisce il passivo ovvero sottrae o
dissimula una parte rilevante dell’attivo ovvero dolosamente simula
attività inesistenti;

b) al fine di ottenere l’accesso alle procedure di cui alle sezioni I
e II del presente capo, produce documentazione contraffatta o alterata,
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ovvero sottrae, occulta o distrugge, in tutto o in parte, la documenta-
zione relativa alla propria situazione debitoria ovvero la propria do-
cumentazione contabile;

c) nel corso della procedura, effettua pagamenti non previsti nel
piano;

d) dopo il deposito della proposta di piano, e per tutta la durata
della procedura, aggrava la sua posizione debitoria;

e) intenzionalmente non rispetta i contenuti del piano.

2. Il componente dell’organismo di composizione della crisi che
rende false attestazioni in ordine alla veridicità dei dati contenuti nella
proposta o nei documenti ad essa allegati, ovvero nella relazione di cui
all’articolo 4, comma 2, è punito con la reclusione da uno a tre anni e
con la multa da 1.000 a 50.000 euro.

3. La stessa pena di cui al comma 2 si applica al componente
dell’organismo di composizione della crisi che cagiona danno ai cre-
ditori omettendo o rifiutando senza giustificato motivo un atto del suo
ufficio.

4. Salvo che al fatto siano applicabili gli articoli 317, 318, 319, 321,
322, 322-ter e 323 del codice penale, il liquidatore nominato dal giudice
nelle procedure di cui alle sezioni I e II del presente capo e il gestore
per la liquidazione che prendono interesse privato in qualsiasi atto
delle medesime procedure, direttamente o per interposta persona o con
atti simulati, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni e con la
multa da 1.000 a 50.000 euro».

Dopo il capo I è inserito il seguente:

«CAPO I-bis

MODIFICHE ALLA DISCIPLINA IN MATERIA DI COMPOSI-
ZIONE DELLE CRISI DA SOVRAINDEBITAMENTO

Art. 11-duodecies. - (Modifiche alla legge 27 gennaio 2012, n. 3,
recante disposizioni in materia di usura e di estorsione, nonché di com-
posizione delle crisi da sovraindebitamento) – 1. Alla legge 27 gennaio
2012, n. 3, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) la rubrica del capo II è sostituita dalla seguente: "Procedi-
menti per la composizione delle crisi da sovraindebitamento e per la
liquidazione del patrimonio";

b) dopo la rubrica del capo II è inserita la seguente partizione:
"Sezione I – Accordo per la composizione delle crisi da so-
vraindebitamento";
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c) all’articolo 6, comma 2, le parole: "perdurante squilibrio tra
le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per
farvi fronte, nonché la" sono soppresse;

d) all’articolo 7:

1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. Il debitore in stato di sovraindebitamento può proporre ai
creditori, con l’ausilio degli organismi di composizione della crisi di
cui all’articolo 15 con sede nel circondario del tribunale competente ai
sensi dell’articolo 9, comma 1, un accordo di ristrutturazione dei debiti
e di soddisfazione dei crediti sulla base di un piano che, assicurato il
regolare pagamento dei titolari di crediti impignorabili ai sensi dell’ar-
ticolo 545 del codice di procedura civile e delle altre disposizioni con-
tenute in leggi speciali, preveda scadenze e modalità di pagamento dei
creditori, anche se suddivisi in classi, e indichi le eventuali garanzie
rilasciate per l’adempimento dei debiti nonché le modalità per l’even-
tuale liquidazione dei beni. È possibile prevedere che i crediti muniti di
privilegio, pegno o ipoteca possano non essere soddisfatti integralmen-
te, allorché ne sia assicurato il pagamento in misura non inferiore a
quella realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale, sul rica-
vato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore di mercato attri-
buibile ai beni o ai diritti sui quali sussiste la causa di prelazione, come
attestato dagli organismi di composizione della crisi. In ogni caso, con
riguardo ai tributi costituenti risorse proprie dell’Unione europea, al-
l’imposta sul valore aggiunto ed alle ritenute operate e non versate, il
piano può prevedere esclusivamente la dilazione del pagamento. Fermo
restando quanto previsto dall’articolo 13, comma 1, il piano può anche
prevedere l’affidamento del patrimonio del debitore ad un gestore per
la liquidazione, la custodia e la distribuzione del ricavato ai creditori,
da individuare in un professionista in possesso dei requisiti di cui al-
l’articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267";

2) al comma 2:

2.1) alla lettera a), le parole: "procedure previste dall’articolo 1
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni"
sono sostituite dalle seguenti: "vigenti procedure concorsuali";

2.2) la lettera b) è sostituita dalla seguente:

"b) non ha fatto ricorso, nei precedenti cinque anni, ai procedi-
menti di cui al presente capo";

2.3) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:

"b-bis) non ha subito in precedenza provvedimenti di revoca, an-
nullamento o risoluzione, per cause a lui imputabili, di accordi di
composizione della crisi omologati";

(Segue: Testo approvato dal Senato della Repubblica)

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3075-B– 28 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



(Segue: Testo approvato dalla Camera dei deputati)

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3075-B– 29 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

"2-bis. Ferma l’applicazione del comma 2, lettere b) e b-bis),
l’imprenditore agricolo in stato di sovraindebitamento può accedere
alla procedura di cui alla presente sezione";

e) all’articolo 8:

1) al comma 1, la parola: "redditi" è sostituita dalla seguente:
"crediti";

2) al comma 2, dopo le parole: "Nei casi in cui i beni" la
parola: "o" è sostituita dalla seguente: "e";

3) il comma 4 è abrogato;

f) all’articolo 9:

1) al comma 1, dopo le parole: "luogo di residenza o sede" è
inserita la seguente: "principale";

2) al comma 3, dopo le parole: "degli ultimi tre esercizi," sono
inserite le seguenti: "ovvero, in sostituzione delle scritture contabili e
per periodi corrispondenti, gli estratti conto bancari tenuti ai sensi
dell’articolo 14, comma 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183,";

g) all’articolo 10:

1) al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: "i requisiti
previsti dagli articoli 7" è inserita la seguente: ",8" ed è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: "Il giudice può concedere al debitore un
termine perentorio non superiore a quindici giorni per apportate in-
tegrazioni al piano e produrre nuovi documenti";

2) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora
il piano preveda la cessione o l’affidamento a terzi di beni immobili o di
beni mobili registrati, il decreto di cui al comma 1 deve essere tra-
scritto, a cura dell’organismo di composizione della crisi di cui al-
l’articolo 15, presso gli uffici competenti";

3) dopo il comma 3 è inserito il seguente:

"3-bis. A decorrere dalla data del provvedimento di cui al comma
3 e fino alla data di omologazione dell’accordo gli atti eccedenti l’or-
dinaria amministrazione compiuti senza l’autorizzazione del giudice
sono nulli";

h) all’articolo 11:

1) al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
"almeno trenta giorni prima della scadenza del termine assegnato dal
giudice con il decreto di cui all’articolo 10, comma 3; in mancanza, si
ritiene che abbiano prestato consenso alla proposta negli esatti termini
in cui è stata loro comunicata";
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2) al comma 2, le parole: "70 per cento" sono sostituite dalle
seguenti: "60 per cento" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I
creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca dei quali la proposta
preveda l’integrale pagamento non sono computati ai fini del rag-
giungimento della maggioranza e non hanno diritto ad esprimersi sulla
proposta, salvo che non rinuncino in tutto o in parte al diritto di
prelazione";

3) al comma 5, dopo le parole: "i pagamenti dovuti" sono
inserite le seguenti: "secondo il piano"; le parole: "Agenzie fiscali"
sono sostituite dalle seguenti: "amministrazioni pubbliche" ed è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: "Il giudice provvede d’ufficio con
decreto reclamabile, ai sensi dell’articolo 739 del codice di procedura
civile, innanzi al tribunale e del collegio non può far parte il giudice che
lo ha pronunciato";

i) all’articolo 12:

1) al comma 2, il primo periodo è sostituito dai seguenti: "Il
giudice omologa l’accordo e ne dispone l’immediata pubblicazione
utilizzando tutte le forme di cui all’articolo 10, comma 2, quando, ri-
solta ogni altra contestazione, abbia verificato il raggiungimento del-
l’accordo con la percentuale di cui all’articolo 11, comma 2, e l’idoneità
del piano ad assicurare il pagamento integrale dei crediti impignorabili
nonché dei crediti di cui all’articolo 7, comma 1, terzo periodo. Quando
uno dei creditori che non abbia aderito o che risulti escluso o qua-
lunque altro interessato contesta la convenienza dell’accordo, il giudice
lo omologa se ritiene che il credito possa essere soddisfatto dal-
l’esecuzione dell’accordo in misura non inferiore all’alternativa liqui-
datoria disciplinata dalla sezione II";

2) al comma 3, le parole: "ad un anno" sono sostituite dalle
seguenti: "a tre anni" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "I
creditori con causa o titolo posteriore al momento in cui è stata eseguita
la pubblicità di cui all’articolo 10, comma 2, non possono procedere
esecutivamente sui beni ed i crediti oggetto del piano";

3) il comma 4 è sostituito dal seguente:

"4. Gli effetti di cui al comma 3 vengono meno in caso di riso-
luzione dell’accordo o di mancato pagamento dei crediti impignorabili
nonché dei crediti di cui all’articolo 7, comma 1, terzo periodo. L’ac-
certamento del mancato pagamento di tali crediti è richiesto al tribu-
nale con ricorso da decidere in camera di consiglio, ai sensi degli ar-
ticoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il tribunale prov-
vede in composizione monocratica ed il reclamo, anche avverso il
provvedimento di rigetto, si propone al tribunale e del collegio non può
far parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento";
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4) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Gli
atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione dell’accordo
omologato non sono soggetti all’azione revocatoria di cui all’articolo 67
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267";

l) all’articolo 13, comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti,
parole: ", ivi compresa la trascrizione del decreto di cui all’articolo 10,
comma 2, e la cessazione di ogni altra forma di pubblicità disposta. In
ogni caso il giudice può, con decreto motivato, sospendere gli atti di
esecuzione dell’accordo qualora ricorrano gravi e giustificati motivi";

m) all’articolo 14:

1) al comma 2, dopo le parole: "se l’esecuzione dell’accordo
diviene impossibile" è inserita la seguente: "anche";

2) al comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ma
il tribunale provvede in composizione monocratica";

n) dopo l’articolo 14, è inserita la seguente sezione:

"SEZIONE II

Liquidazione del patrimonio

Art. 14-bis. - (Liquidazione dei beni) – 1. In alternativa alla pro-
posta per la composizione della crisi il debitore, che versi in una si-
tuazione di sovraindebitamento e per il quale ricorrano i presupposti di
cui all’articolo 7, comma 2, lettere a) e b), anche se imprenditore
agricolo, può chiedere la liquidazione di tutti i suoi beni e dei crediti
fondati su prova scritta.

2. La domanda di liquidazione è proposta al tribunale competente
ai sensi dell’articolo 9, comma 1, e deve essere corredata dalla docu-
mentazione di cui all’articolo 9, commi 2 e 3.

3. Alla domanda sono altresı̀ allegati l’inventario dei beni del de-
bitore, contenente specifiche indicazioni in merito allo stato di possesso
di ciascuno di essi, e una relazione particolareggiata dell’organismo di
composizione della crisi che deve contenere:

a) l’indicazione delle cause dell’indebitamento e del grado di
diligenza impiegato dal debitore nell’assumere le obbligazioni;

b) l’esposizione delle ragioni dell’incapacità del debitore di
adempiere le obbligazioni assunte;

c) il resoconto sulla solvibilità del debitore negli ultimi cinque
anni;

d) l’indicazione della eventuale esistenza di atti del debitore
impugnati dai creditori;

e) il giudizio sulla completezza e attendibilità della documenta-
zione depositata a corredo della domanda.
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4. La domanda di liquidazione è inammissibile se la documenta-
zione prodotta non consente di ricostruire compiutamente la situazione
economica e patrimoniale del debitore.

5. Non sono compresi nella liquidazione:

a) i crediti impignorabili ai sensi dell’articolo 545 del codice di
procedura civile;

b) i crediti aventi carattere alimentare e di mantenimento;
c) i frutti derivanti dall’usufrutto legale sui beni dei figli, i beni

costituiti in fondo patrimoniale e i frutti di essi, salvo quanto disposto
dall’articolo 170 del codice civile;

d) le cose che non possono essere pignorate per disposizione di
legge.

Art. 14-ter. - (Conversione della procedura di composizione in quella
di liquidazione) – 1. Il giudice, su istanza del debitore o di uno dei
creditori, dispone, con decreto avente il contenuto di cui all’articolo 14-
quater, comma 2, la conversione della procedura di composizione della
crisi di cui alla sezione I in quella di liquidazione del patrimonio nelle
ipotesi di revoca, annullamento o risoluzione dell’accordo omologato, ai
sensi degli articoli 11, comma 5, e 14.

2. I beni e i crediti sopravvenuti nel patrimonio del debitore dopo
il deposito della proposta di cui all’articolo 9 non compongono il pa-
trimonio di liquidazione, salvo che non costituiscano già oggetto del
piano.

Art. 14-quater. - (Decreto di apertura della liquidazione) – 1. Il
giudice, se la domanda soddisfa i requisiti di cui all’articolo 14-bis,
verificata l’assenza di atti in frode ai creditori negli ultimi cinque anni,
dichiara aperta la procedura di liquidazione. Si applica l’articolo 10,
comma 6.

2. Con il decreto di cui al comma 1 il giudice:

a) ove non sia stato nominato ai sensi dell’articolo 13, comma 1,
nomina un liquidatore, da individuare in un professionista in possesso
dei requisiti di cui all’articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n.
267;

b) dispone che non possono, a pena di nullità, essere iniziate o
proseguite, per un tempo non superiore a tre anni, azioni esecutive
individuali, né disposti sequestri conservativi o acquistati diritti di
prelazione sul patrimonio del debitore da parte dei creditori aventi
titolo o causa anteriore;

c) stabilisce idonea forma di pubblicità della domanda e del
decreto, nonché, nel caso in cui il debitore svolga attività d’impresa,
l’annotazione nel registro delle imprese;
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d) ordina, ove il patrimonio comprenda beni immobili o beni
mobili registrati, la trascrizione del decreto, a cura del liquidatore,
presso gli uffici competenti;

e) ordina la consegna o il rilascio dei beni facenti parte del
patrimonio di liquidazione, salvo che non ritenga, in presenza di gravi e
specifiche ragioni, di autorizzare il debitore a continuare ad utilizzare
parte di essi. Il provvedimento è titolo esecutivo ed è posto in esecu-
zione a cura del liquidatore;

3. Non hanno effetto, rispetto ai creditori, le trascrizioni o iscri-
zioni di diritti acquistati verso il debitore, se eseguite dopo che il de-
creto è stato trascritto.

Art. 14-quinquies. - (Inventario ed elenco dei creditori) – 1. Il li-
quidatore, verificato l’elenco dei creditori e l’attendibilità della docu-
mentazione di cui all’articolo 9, commi 2 e 3, forma l’inventario dei
beni da liquidare e comunica ai creditori e ai titolari dei diritti reali e
personali, mobiliari e immobiliari, su cose in possesso o nella di-
sponibilità del debitore, anche per telegramma o per lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento o per telefax o per posta elettronica
certificata:

a) che possono partecipare alla liquidazione, depositando o
spedendo nel luogo da lui indicato, anche in forma telematica o con
altri mezzi di trasmissione, purché sia possibile fornire la prova della
ricezione, una domanda di partecipazione che abbia il contenuto pre-
visto dall’articolo 14-sexies;

b) la data entro cui vanno presentate le domande;
c) la data entro cui saranno comunicati al debitore e ai creditori

lo stato passivo e ogni altra utile informazione.

Art. 14-sexies. - (Domanda di partecipazione alla liquidazione) – 1.
La domanda di partecipazione alla liquidazione, di restituzione o ri-
vendicazione di beni mobili o immobili è proposta con ricorso che
contiene:

a) l’indicazione delle generalità del creditore;
b) la determinazione della somma che si intende far valere nella

liquidazione, ovvero la descrizione del bene di cui si chiede la re-
stituzione o la rivendicazione;

c) la succinta esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che
costituiscono la ragione della domanda;

d) l’eventuale indicazione di un titolo di prelazione;
e) l’indicazione del numero di telefax, l’indirizzo di posta elet-

tronica o l’elezione di domicilio in un comune del circondario ove ha
sede il tribunale competente.
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2. Al ricorso sono allegati i documenti dimostrativi dei diritti fatti
valere.

Art. 14-septies. - (Formazione del passivo) – 1. Il liquidatore esa-
mina le domande di cui all’articolo 14-sexies e, predisposto un progetto
di stato passivo, comprendente un elenco dei titolari di diritti sui beni
mobili e immobili di proprietà o in possesso del debitore, lo comunica
agli interessati, assegnando un termine di quindici giorni per le even-
tuali osservazioni da comunicare con le modalità dell’articolo 14-
quinquies, comma 1, lettera a).

2. In assenza di osservazioni, il liquidatore approva lo stato passivo
dandone comunicazione alle parti.

3. Ove invece siano formulate osservazioni e il liquidatore le ri-
tenga fondate, entro il termine di quindici giorni dalla ricezione del-
l’ultima osservazione, predispone un nuovo progetto e lo comunica ai
sensi del comma 1.

4. In presenza di contestazioni non superabili ai sensi del comma 3,
il liquidatore rimette gli atti al giudice che lo ha nominato, il quale
provvede alla definitiva formazione del passivo. Si applica l’articolo 10,
comma 6.

Art. 14-octies. - (Liquidazione) – 1. Il liquidatore, entro trenta
giorni dalla formazione dell’inventario, elabora un programma di li-
quidazione, che comunica al debitore ed ai creditori e porta a cono-
scenza del giudice.

2. Il liquidatore ha l’amministrazione dei beni che compongono il
patrimonio di liquidazione. Fanno parte del patrimonio di liquidazione
anche gli accessori, le pertinenze e i frutti prodotti dai beni del debi-
tore. La liquidazione avviene, senza ulteriori autorizzazioni, in con-
formità del programma, salva la possibilità che il giudice, qualora ri-
corrano gravi e giustificati motivi, sospenda con decreto motivato gli
atti di esecuzione del programma di liquidazione. Se alla data di
apertura della procedura di liquidazione sono pendenti procedure
esecutive il liquidatore può subentrarvi.

3. Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità degli
atti dispositivi al programma di liquidazione, autorizza lo svincolo delle
somme, ordina la cancellazione della trascrizione del pignoramento e
delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione nonché di ogni altro
vincolo, ivi compresa la trascrizione del decreto di cui all’articolo 14-
quater, comma 1, e dichiara la cessazione di ogni altra forma di pub-
blicità disposta.

Art. 14-novies. - (Azioni del liquidatore) – 1. Il liquidatore esercita
ogni azione prevista dalla legge finalizzata a conseguire la disponibilità
dei beni componenti il patrimonio di liquidazione e comunque correlata
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con lo svolgimento dell’attività di amministrazione di cui all’articolo
14-octies, comma 2. Il liquidatore può altresı̀ promuovere le azioni volte
al recupero dei crediti conferiti in liquidazione.

Art. 14-decies. - (Beni e crediti sopravvenuti) – 1. I beni e i crediti
sopravvenuti al deposito della domanda di liquidazione di cui al-
l’articolo 14-bis non costituiscono oggetto della stessa.

Art. 14-undecies. - (Creditori posteriori) – 1. I creditori con causa o
titolo posteriore al momento dell’esecuzione della pubblicità di cui al-
l’articolo 14-quater, comma 2, lettera c), sono esclusi dalla procedura";

o) all’articolo 15 è premessa la seguente partizione: "Sezione III
- Disposizioni comuni";

p) gli articoli 15 e 16 sono sostituiti dai seguenti:

"Art. 15. - (Organismi di composizione della crisi) – 1. Possono
costituire organismi per la composizione delle crisi da so-
vraindebitamento enti pubblici o privati dotati di requisiti di indi-
pendenza, professionalità e adeguatezza patrimoniale determinati con
il regolamento di cui al comma 3.

2. Gli organismi di cui al comma 1 sono iscritti in un apposito
registro tenuto presso il Ministero della giustizia.

3. Il Ministro della giustizia determina i requisiti di cui al comma 1
e le modalità di iscrizione nel registro di cui al comma 2 con regola-
mento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione. Con lo stesso decreto sono disciplinate la
formazione del registro e la sua revisione, l’iscrizione, la sospensione e
la cancellazione degli iscritti, nonché la determinazione delle indennità
spettanti agli organismi a carico dei soggetti che ricorrono alla pro-
cedura.

4. Dalla costituzione degli organismi indicati al comma l non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e
le attività degli stessi devono essere svolte nell’ambito delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

5. L’organismo di composizione della crisi, oltre a quanto previsto
dalle sezioni I e II del presente capo, assume ogni iniziativa funzionale
alla predisposizione del piano di ristrutturazione e all’esecuzione dello
stesso.

6. Lo stesso organismo verifica la veridicità dei dati contenuti nella
proposta e nei documenti allegati, attesta la fattibilità del piano ai sensi
dell’articolo 9, comma 2.

7. L’organismo esegue le pubblicità ed effettua le comunicazioni
disposte dal giudice nell’ambito dei procedimenti previsti dalle sezioni I
e II del presente capo.
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8. Quando il giudice lo dispone ai sensi degli articoli 13, comma 1,
o 14-quater, comma 2, l’organismo svolge le funzioni di liquidatore
stabilite con le disposizioni del presente capo. Ove designato ai sensi
dell’articolo 7, comma 1, svolge le funzioni di gestore per la liquida-
zione.

9. I compiti e le funzioni attribuiti agli organismi di composizione
della crisi possono essere svolti anche da un professionista o da una
società tra professionisti in possesso dei requisiti di cui all’articolo 28
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni,
ovvero da un notaio, nominati dal presidente del tribunale o dal giudice
da lui delegato. Con decreto del Ministro della giustizia sono stabiliti, in
considerazione del valore della procedura, i criteri di determinazione
delle indennità applicabili all’attività svolta dai professionisti, da porre
a carico dei soggetti che ricorrono alla procedura.

10. A decorrere dalla data di avvio del sistema pubblico di pre-
venzione, istituito dal decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, le ve-
rifiche sulla veridicità dei dati e l’attestazione di cui al comma 6,
nonché gli accertamenti necessari per la redazione della relazione di cui
all’articolo 14-bis, comma 3, sono effettuati per il tramite dell’archivio
centrale informatizzato di cui all’articolo 30-ter, comma 2, del citato
decreto legislativo.

Art. 16. - (Esdebitazione) – 1. Il debitore è liberato dai debiti re-
sidui nei confronti dei creditori per titolo e causa anteriore al decreto di
apertura delle procedure di cui alle sezioni I e II del presente capo e
non soddisfatti, a condizione che:

a) abbia cooperato al regolare ed efficace svolgimento della
procedura, fornendo tutte le informazioni e la documentazione utili,
nonché adoperandosi per il proficuo svolgimento delle operazioni;

b) non abbia beneficiato di altra esdebitazione negli otto anni
precedenti la domanda;

c) non sia stato condannato, con sentenza passata in giudicato,
per uno dei reati previsti dall’articolo 19;

d) siano stati soddisfatti, almeno in parte, i creditori per titolo e
causa anteriore al decreto di apertura della liquidazione.

2. L’esdebitazione è esclusa:

a) quando il sovraindebitamento del debitore che ha fatto ac-
cesso alla procedura di liquidazione di cui alla sezione II è imputabile
ad un ricorso al credito colposo e sproporzionato rispetto alle sue ca-
pacità patrimoniali;

b) quando il debitore, nei cinque anni precedenti l’apertura
delle procedure di cui alle sezioni I e II del presente capo o nel corso
delle stesse, ha posto in essere atti in frode ai creditori, pagamenti o
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altri atti dispositivi del proprio patrimonio, ovvero simulazioni di titoli
di prelazione allo scopo di favorire alcuni creditori a danno di altri.

3. L’esdebitazione non opera:

a) per i debiti derivanti da obblighi di mantenimento e ali-
mentari;

b) per i debiti da risarcimento dei danni da fatto illecito extra-
contrattuale, nonché per le sanzioni penali ed amministrative di ca-
rattere pecuniario che non siano accessorie a debiti estinti.

4. Il giudice, con decreto adottato su ricorso del debitore inte-
ressato, verificate le condizioni di cui ai commi 1 e 2, dichiara inesigibili
nei suoi confronti i crediti non soddisfatti integralmente. I creditori non
integralmente soddisfatti possono proporre reclamo ai sensi del-
l’articolo 739 del codice di procedura civile di fronte al tribunale, del
quale non può far parte il giudice che ha emesso il decreto.

5. Il provvedimento di esdebitazione è revocabile in ogni momento,
su istanza dei creditori, se risulta che è stato concesso ricorrendo l’i-
potesi del comma 2, lettera b). Si applicano, in quanto compatibili, gli
articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile, ma il tribunale
provvede in composizione monocratica";

q) l’articolo 17 è abrogato;
r) all’articolo 18:

1) la rubrica è sostituita dalla seguente: "(Accesso a banche dati
ai fini della composizione delle crisi da sovraindebitamento)";

2) al comma 1, le parole da: "contenuti" fino a: "pubbliche"
sono sostituite dalle seguenti: "strettamente necessari ai fini della
composizione della crisi, contenuti nell’anagrafe tributaria, nei sistemi
di informazioni creditizie e nelle centrali rischi";

3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

"2-bis. Con decreto del Ministro della giustizia, da emanare, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono
stabilite le modalità e i livelli di accesso selettivo ai dati di cui al comma
l del presente articolo, nonché adeguate misure di sicurezza, di natura
tecnica e organizzativa, per il trattamento e la conservazione dei dati
stessi, ai sensi del comma 2";

s) l’articolo 19 è sostituito dal seguente:

"Art. 19. - (Sanzioni). – 1. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa
da 1.000 a 50.000 euro il debitore che:

(Segue: Testo approvato dal Senato della Repubblica)

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3075-B– 46 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



(Segue: Testo approvato dalla Camera dei deputati)

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3075-B– 47 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



a) al fine di ottenere l’accesso alle procedure di cui alle sezioni I
e II del presente capo, aumenta o diminuisce il passivo ovvero sottrae o
dissimula una parte rilevante dell’attivo ovvero dolosamente simula
attività inesistenti;

b) al fine di ottenere l’accesso alle procedure di cui alle sezioni I
e II del presente capo, produce documentazione contraffatta o alterata,
ovvero sottrae, occulta o distrugge, in tutto o in parte, la documenta-
zione relativa alla propria situazione debitoria ovvero la propria do-
cumentazione contabile;

c) nel corso della procedura di cui alla sezione I del presente
capo, effettua pagamenti non previsti nel piano;

d) dopo il deposito della proposta di accordo, e per tutta la
durata della procedura, aggrava la sua posizione debitoria;

e) intenzionalmente non rispetta i contenuti del piano.

2. Il componente dell’organismo di composizione della crisi che
rende false attestazioni in ordine alla veridicità dei dati contenuti nella
proposta o nei documenti ad essa allegati, ovvero nella relazione di cui
all’articolo 14-bis, comma 3, è punito con la reclusione da uno a tre
anni e con la multa da 1.000 a 50.000 euro.

3. La stessa pena di cui al comma 2 si applica al componente
dell’organismo di composizione della crisi che cagiona danno ai cre-
ditori omettendo o rifiutando senza giustificato motivo un atto del suo
ufficio.

4. Salvo che al fatto siano applicabili gli articoli 317, 318, 319, 321,
322, 322-ter e 323 del codice penale, il liquidatore nominato dal giudice
nelle procedure di cui alle sezioni I e II del presente capo e il gestore
per la liquidazione che prendono interesse privato in qualsiasi atto
delle medesime procedure, direttamente o per interposta persona o con
atti simulati, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni e con la
multa da 1.000 a 50.000 euro";

t) l’articolo 20 è abrogato.

2. Le modificazioni apportate alla legge 27 gennaio 2012, n. 3, dal
comma 1 del presente articolo entrano in vigore il 29 febbraio 2012».

L’articolo 12 è soppresso.

All’articolo 13, comma 1, alla lettera a), le parole: «euro mille» sono

sostituite dalle seguenti: «euro 1.100» ed è aggiunta la seguente lettera:

«b-bis) all’articolo 769, dopo il terzo comma, è aggiunto il seguente:

"Quando non sono stati apposti i sigilli, l’inventario può essere chiesto
dalla parte che ne assume l’iniziativa direttamente al notaio designato dal
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Identico.
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defunto nel testamento ovvero, in assenza di designazione, al notaio scelto
dalla stessa parte"».

L’articolo 14 è sostituito dal seguente:

«Art. 14. - (Modifica alla legge 12 novembre 2011, n. 183) – 1.
L’articolo 26 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è abrogato».

All’articolo 16:

al comma 1, la lettera a) è soppressa;

il comma 2 è soppresso.
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Identico.

Identico.

Il titolo è sostituito dal seguente: «Disposizioni urgenti per l’efficien-
za della giustizia civile».
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Decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 212, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 297 del 22 dicembre 2011.

Disposizioni urgenti in materia di composizione delle crisi
da sovraindebitamento e disciplina del processo civile

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni
in materia di composizione delle crisi da sovraindebitamento e sulla disci-
plina del processo civile, al fine di assicurare una maggiore funzionalità
ed efficienza della giustizia civile;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riu-
nione del 16 dicembre 2011;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Mini-
stro della giustizia;

emana

il seguente decreto-legge:

Capo I

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMPOSIZIONE DELLE CRISI
DA SOVRAINDEBITAMENTO

Articolo 1.

(Finalità e definizioni)

1. Al fine di porre rimedio alle situazioni di sovraindebitamento, il
debitore può concludere un accordo con i creditori secondo la procedura
di composizione della crisi disciplinata dagli articoli da 2 a 11.

2. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) sovraindebitamento: una situazione di perdurante squilibrio tra
le obbligazioni assunte e il patrimonio liquidabile per farvi fronte, nonché

Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3075-B– 52 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



la definitiva incapacità del debitore di adempiere regolarmente le proprie
obbligazioni;

b) sovraindebitamento del consumatore: il sovraindebitamento do-
vuto prevalentemente all’inadempimento di obbligazioni contratte dal con-
sumatore, come definito dal codice del consumo di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2005 n. 206.

Articolo 2.

(Presupposti di ammissibilità)

1. Il debitore in stato di sovraindebitamento può proporre ai creditori,
con l’ausilio degli organismi di composizione della crisi di cui all’articolo
10 con sede nel circondario del tribunale competente ai sensi dell’articolo
4, comma 1, un accordo di ristrutturazione dei debiti sulla base di un
piano che assicuri il regolare pagamento dei creditori estranei all’accordo
stesso, compreso l’integrale pagamento dei titolari dei crediti privilegiati
ai quali gli stessi non abbiano rinunciato anche parzialmente, salvo quanto
previsto dall’articolo 3, comma 4. Il piano prevede i termini e le modalità
di pagamento dei creditori, anche se suddivisi in classi, le eventuali garan-
zie rilasciate per l’adempimento dei debiti, le modalità per l’eventuale li-
quidazione dei beni. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 8,
comma 1, il piano può prevedere l’affidamento del patrimonio del debi-
tore a un fiduciario per la liquidazione, la custodia e la distribuzione
del ricavato ai creditori.

2. La proposta è ammissibile quando il debitore:

a) non è assoggettabile alle vigenti procedure concorsuali;

b) non ha fatto ricorso, nei precedenti tre anni, alla procedura di
composizione della crisi da sovraindebitamento.

Articolo 3.

(Contenuto dell’accordo)

1. La proposta di accordo prevede la ristrutturazione dei debiti e la
soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche mediante ces-
sione dei crediti futuri.

2. Nei casi in cui i beni o i redditi del debitore non siano sufficienti a
garantire la fattibilità del piano, la proposta deve essere sottoscritta da uno
o più terzi che consentono il conferimento, anche in garanzia, di redditi o
beni sufficienti per l’attuabilità dell’accordo.

3. Nella proposta di accordo sono indicate eventuali limitazioni al-
l’accesso al mercato del credito al consumo, all’utilizzo degli strumenti
di pagamento elettronico a credito e alla sottoscrizione di strumenti credi-
tizi e finanziari.
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4. Il piano può prevedere una moratoria fino ad un anno per il paga-
mento dei creditori estranei quando ricorrono cumulativamente le seguenti
condizioni:

a) il piano risulti idoneo ad assicurare il pagamento alla scadenza
del nuovo termine;

b) la moratoria non riguardi il pagamento dei titolari di crediti im-
pignorabili.

Articolo 4.

(Deposito della proposta di accordo)

1. La proposta di accordo è depositata presso il tribunale del luogo
ove il debitore ha la residenza ovvero la sede principale.

2. Il debitore, unitamente alla proposta, deposita l’elenco di tutti i
creditori, con l’indicazione delle somme dovute, dei beni e degli eventuali
atti di disposizione compiuti negli ultimi cinque anni, corredati delle di-
chiarazioni dei redditi degli ultimi tre anni e dell’attestazione sulla fattibi-
lità del piano, nonché l’elenco delle spese correnti necessarie al sostenta-
mento suo e della sua famiglia, previa indicazione della composizione del
nucleo familiare corredata del certificato dello stato di famiglia.

3. Il debitore che svolge attività d’impresa deposita altresı̀ le scritture
contabili degli ultimi tre esercizi, ovvero, in sostituzione delle scritture
contabili e per periodi corrispondenti, gli estratti conto bancari tenuti ai
sensi dell’articolo 14, comma 10, della legge 12 novembre 2011,
n. 183, unitamente a una dichiarazione che ne attesti la conformità all’o-
riginale.

Articolo 5.

(Procedimento)

1. Il giudice, se la proposta soddisfa i requisiti previsti dagli articoli 2
e 4, fissa con decreto l’udienza, disponendo la comunicazione ai creditori
presso la residenza o la sede legale, anche per telegramma o per lettera
raccomandata con avviso di ricevimento o per telefax o per posta elettro-
nica certificata, della proposta e del decreto contenente l’avvertimento dei
provvedimenti che egli può adottare ai sensi del comma 3.

2. Con il decreto di cui al comma 1, il giudice dispone idonea forma
di pubblicità della proposta e del decreto, nonché, nel caso in cui il pro-
ponente svolga attività d’impresa, la pubblicazione degli stessi in apposita
sezione del registro delle imprese.

3. All’udienza il giudice, in assenza di iniziative o atti in frode ai cre-
ditori, dispone che, per non oltre centoventi giorni, non possono, sotto
pena di nullità, essere iniziate o proseguite azioni esecutive individuali
né disposti sequestri conservativi né acquistati diritti di prelazione sul pa-
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trimonio del debitore che ha presentato la proposta di accordo, da parte
dei creditori aventi titolo o causa anteriore. La sospensione non opera
nei confronti dei titolari di crediti impignorabili.

4. Durante il periodo previsto dal comma 3, le prescrizioni riman-
gono sospese e le decadenze non si verificano.

5. Le procedure esecutive individuali possono essere sospese ai sensi
del comma 3 per una sola volta, anche in caso di successive proposte di
accordo.

6. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del
codice di procedura civile, ma il tribunale provvede in composizione mo-
nocratica. Il reclamo si propone al tribunale e del collegio non può far
parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento.

Articolo 6.

(Raggiungimento dell’accordo)

1. I creditori fanno pervenire, anche per telegramma o per lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento o per telefax o per posta elettronica
certificata, all’organismo di composizione della crisi, dichiarazione sotto-
scritta del proprio consenso alla proposta, come eventualmente modificata.

2. Ai fini dell’omologazione di cui all’articolo 7, è necessario che
l’accordo sia raggiunto con i creditori che rappresentano almeno il settanta
per cento dei crediti. Nei casi di sovraindebitamento del consumatore ai
fini dell’omologazione è sufficiente che l’accordo sia raggiunto con i cre-
ditori che rappresentano almeno il cinquanta per cento dei crediti.

3. L’accordo non pregiudica i diritti dei creditori nei confronti dei
coobbligati, fideiussori del debitore e obbligati in via di regresso.

4. L’accordo non determina la novazione delle obbligazioni, salvo
che sia diversamente stabilito.

5. L’accordo è revocato di diritto se il debitore non esegue integral-
mente, entro novanta giorni dalle scadenze previste, i pagamenti dovuti
alle amministrazioni pubbliche e agli enti gestori di forme di previdenza
e assistenza obbligatorie.

Articolo 7.

(Omologazione dell’accordo)

1. Se l’accordo è raggiunto, l’organismo di composizione della crisi
trasmette ai creditori una relazione sui consensi espressi e sul raggiungi-
mento della percentuale di cui all’articolo 6, comma 2, allegando il testo
dell’accordo stesso. Nei dieci giorni successivi al ricevimento della rela-
zione, i creditori possono sollevare contestazioni. Decorso tale termine,
l’organismo di composizione della crisi trasmette al giudice la relazione,
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allegando le contestazioni ricevute, nonché un’attestazione definitiva sulla

fattibilità del piano.

2. Verificato il raggiungimento dell’accordo con la percentuale di cui

all’articolo 6, comma 2, verificata l’idoneità ad assicurare il pagamento

dei creditori estranei e risolta ogni altra contestazione, il giudice omologa

l’accordo e ne dispone la pubblicazione utilizzando tutte le forme di cui

all’articolo 5, comma 2. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli

737 e seguenti del codice di procedura civile, ma il tribunale provvede

in composizione monocratica. Il reclamo, anche avverso il provvedimento

di diniego, si propone al tribunale e del collegio non può far parte il giu-

dice che ha pronunciato il provvedimento.

3. Dalla data di omologazione ai sensi del comma 2 e per un periodo

non superiore a un anno, l’accordo produce gli effetti di cui all’articolo 5,

comma 3.

4. Gli effetti di cui al comma 3 vengono meno in caso di risoluzione

dell’accordo o di mancato pagamento dei creditori estranei. L’accerta-

mento del mancato pagamento dei creditori estranei è chiesto al giudice

con ricorso. Si procede ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice

di procedura civile.

5. La sentenza di fallimento pronunciata a carico del debitore risolve

l’accordo.

Articolo 8.

(Esecuzione dell’accordo)

1. Se per la soddisfazione dei crediti sono utilizzati beni sottoposti a

pignoramento ovvero se previsto dall’accordo, il giudice nomina un liqui-

datore che dispone in via esclusiva degli stessi e delle somme incassate.

2. L’organismo di composizione della crisi risolve le difficoltà insorte

nell’esecuzione dell’accordo e vigila sull’esatto adempimento dello stesso,

comunicando ai creditori ogni eventuale irregolarità. Sulle contestazioni

che hanno ad oggetto la violazione di diritti e sulla sostituzione del liqui-

datore per giustificati motivi decide il giudice investito della procedura.

3. Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità dell’atto

dispositivo all’accordo e al piano, anche con riferimento alla possibilità di

pagamento dei creditori estranei, autorizza lo svincolo delle somme e or-

dina la cancellazione della trascrizione del pignoramento, delle iscrizioni

relative ai diritti di prelazione, nonché di ogni altro vincolo.

4. I pagamenti e gli atti dispositivi dei beni posti in essere in viola-

zione dell’accordo e del piano sono nulli.
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Articolo 9.

(Impugnazione e risoluzione dell’accordo)

1. L’accordo può essere annullato dal tribunale su istanza di ogni cre-
ditore, in contraddittorio con il debitore, quando è stato dolosamente au-
mentato o diminuito il passivo, ovvero sottratta o dissimulata una parte
rilevante dell’attivo ovvero dolosamente simulate attività inesistenti. Non
è ammessa alcuna altra azione di annullamento.

2. Se il proponente non adempie regolarmente alle obbligazioni deri-
vanti dall’accordo, se le garanzie promesse non vengono costituite o se
l’esecuzione dell’accordo diviene impossibile per ragioni non imputabili
al debitore, ciascun creditore può chiedere al tribunale la risoluzione dello
stesso.

3. Il ricorso per la risoluzione è proposto, a pena di decadenza rile-
vabile d’ufficio, entro un anno dalla scadenza del termine fissato per l’ul-
timo adempimento previsto dall’accordo.

4. L’annullamento e la risoluzione dell’accordo non pregiudicano i
diritti acquistati dai terzi in buona fede.

5. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, si applicano, in quanto compa-
tibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile, ma il tri-
bunale provvede in composizione monocratica.

Articolo 10.

(Organismi di composizione della crisi)

1. Gli enti pubblici possono costituire organismi per la composizione
delle crisi da sovraindebitamento con adeguate garanzie di indipendenza e
professionalità.

2. Gli organismi di cui al comma 1 sono iscritti in un apposito regi-
stro tenuto presso il Ministero della giustizia.

3. Il Ministro della giustizia determina i requisiti, i criteri e le moda-
lità di iscrizione nel registro di cui al comma 2, con regolamento da adot-
tare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
Con lo stesso decreto sono disciplinate la formazione dell’elenco e la
sua revisione, l’iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti,
nonché la determinazione delle indennità spettanti agli organismi di cui al
comma 4, a carico dei soggetti che ricorrono alla procedura. Nel caso di
sovraindebitamento del consumatore le stesse indennità sono ridotte della
metà.

4. Gli organismi di mediazione costituiti presso le camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura, il segretariato sociale costituito ai
sensi dell’articolo 22, comma 4, lettera a), della legge 8 novembre 2000,
n. 328, gli ordini professionali degli avvocati, dei commercialisti ed
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esperti contabili e dei notai sono iscritti di diritto, a semplice domanda,
nel registro di cui al comma 2.

5. Dalla costituzione degli organismi indicati al comma 1 non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e le atti-
vità degli stessi devono essere svolte nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

6. L’organismo di composizione della crisi, oltre a quanto previsto
dagli articoli 6, 7 e 8, assume ogni iniziativa funzionale alla predisposi-
zione del piano di ristrutturazione, al raggiungimento dell’accordo, e all’e-
secuzione dello stesso.

7. Lo stesso organismo verifica la veridicità dei dati contenuti nella
proposta e nei documenti allegati, attesta la fattibilità del piano ai sensi
dell’articolo 4, comma 2, e trasmette al giudice la relazione sui consensi
espressi e sulla maggioranza raggiunta ai sensi dell’articolo 7, comma 1.

8. L’organismo esegue la pubblicità della proposta e dell’accordo, ed
effettua le comunicazioni disposte dal giudice nell’ambito del procedi-
mento previsto dagli articoli 5, 6 e 7.

Articolo 11.

(Disposizioni transitorie)

1. I compiti e le funzioni attribuiti agli organismi di composizione
della crisi possono essere svolti anche da un professionista o da una so-
cietà tra professionisti in possesso dei requisiti di cui all’articolo 28 del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, ovvero
da un notaio, nominati dal presidente del tribunale o dal giudice da lui de-
legato. Con decreto del Ministro della giustizia sono stabilite, in conside-
razione del valore della procedura, le tariffe applicabili all’attività svolta
dai professionisti, da porre a carico dei soggetti che ricorrono alla proce-
dura. Nel caso di sovraindebitamento del consumatore le stesse indennità
sono ridotte della metà.

Capo II

DISPOSIZIONI PER L’EFFICIENZA DELLA GIUSTIZIA CIVILE

Articolo 12.

(Modifiche alla disciplina della mediazione)

1. Al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 5, dopo il comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente:
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«6-bis. Il capo dell’ufficio giudiziario vigila sull’applicazione di
quanto previsto dal comma 1 e adotta, anche nell’ambito dell’attività di
pianificazione prevista dall’articolo 37, comma 1, del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, ogni iniziativa necessaria a favorire l’espletamento della media-
zione su invito del giudice ai sensi del comma 2, e ne riferisce, con fre-
quenza annuale, al Consiglio superiore della magistratura ed al Ministero
della giustizia.»;

b) all’articolo 8, comma 5, al secondo periodo sono anteposte le
seguenti parole: «Con ordinanza non impugnabile pronunciata d’ufficio
alla prima udienza di comparizione delle parti, ovvero all’udienza succes-
siva di cui all’articolo 5, comma 1,».

Articolo 13.

(Modifiche al codice di procedura civile)

1. Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) all’articolo 82, primo comma, le parole: «euro 516,46» sono so-
stituite dalle seguenti: «euro mille»;

b) all’articolo 91, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«Nelle cause previste dall’articolo 82, primo comma, le spese, com-
petenze ed onorari liquidati dal giudice non possono superare il valore
della domanda.».

Articolo 14.

(Modifiche all’articolo 26 della legge 12 novembre 2011, n. 183)

1. All’articolo 26 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 le parole: «da oltre due anni» sono sostituite dalle
seguenti: «da oltre tre anni» e le parole: «la cancelleria avvisa le parti co-
stituite dell’onere di presentare istanza di trattazione del procedimento,
con l’avvertimento delle conseguenze di cui al comma 2.» sono sostituite
dalle seguenti: «le impugnazioni si intendono rinunciate se nessuna delle
parti, con istanza sottoscritta personalmente dalla parte che ha conferito la
procura alle liti e autenticata dal difensore, dichiara la persistenza dell’in-
teresse alla loro trattazione entro il termine perentorio di sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge.»;

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. Il periodo di sei mesi di cui al comma 1 non si computa ai fini di
cui all’articolo 2 della legge 24 marzo 2001, n. 89»;
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c) al comma 3, le parole: «Nei casi di cui al comma 2» sono so-
stituite dalle seguenti: «Nei casi di cui al comma 1».

Articolo 15.

(Proroga dei magistrati onorari)

1. Al comma 1 dell’articolo 245 del decreto legislativo 19 febbraio
1998, n. 51, le parole: «non oltre il 31 dicembre 2011» sono sostituite
dalle seguenti: «non oltre il 31 dicembre 2012».

2. I giudici onorari e i vice procuratori onorari il cui mandato scade il
31 dicembre 2011 e per i quali non è consentita un’ulteriore conferma se-
condo quanto previsto dall’articolo 42-quinquies, primo comma, dell’ordi-
namento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, non-
ché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2012 e per
i quali non è consentita un’ulteriore conferma secondo quanto previsto
dall’articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, e succes-
sive modificazioni, sono ulteriormente prorogati nell’esercizio delle rispet-
tive funzioni a fare data dal 1º gennaio 2012, fino alla riforma organica
della magistratura onoraria e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2012.

Articolo 16.

(Modifiche alla disciplina delle società di capitali)

1. All’articolo 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 9, primo periodo, le parole: «collegio sindacale» sono
sostituite dalla seguente: «sindaco»;

b) dopo il comma 13, è inserito il seguente:

«13-bis. Nelle società a responsabilità limitata, i collegi sindacali no-
minati entro il 31 dicembre 2011 rimangono in carica fino alla scadenza
naturale del mandato deliberata dall’assemblea che li ha nominati.».

2. All’articolo 6, comma 4-bis del decreto legislativo 8 giugno 2001,
n. 231, dopo le parole: «nelle società di capitali» sono inserite le seguenti:
«il sindaco,».

Articolo 17.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addı̀ 22 dicembre 2011.

NAPOLITANO

Monti – Severino

Visto, il Guardasigilli: Severino
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